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D. Pedro Espinosa dette alla luce nel 1605, in 
Valladolid, la prima parte dell’antologia Flores de 
poetas ilustres de Espana, divisa in due libri e dedi- 
cata al Duca de Béjar, D. Alonso Diego López y 
Sotomayor, quel medesimo a cui il Cervantes de- 
dicò il suo Ingenioso Hidalgo . Essa comprende com- 
posizioni di sessantatrè poeti, moltissimi dei quali 
ancor vivi al tempo del raccoglitore, parecchi già 
morti, come Barahona de Soto, Fray Luis de Léon 
e altri; alcuni son famosi campioni della lirica 
spagnuola, altri a mala pena noti, parecchi oscuri. 
Alle composizioni altrui l’ Espinosa ne frammischiò 
sedici sue, degne del posto che occupano. La mag- 
gior parte dei poeti sono andalusi, circostanza che 
rende in verità grave l’omissione d’uno dei più fa- 
mosi lirici della Spagna, Ferdinando de Herrera; 
ma questa e altre mende non scemano pregio al- 
l’antologia dell’ Espinosa, che riesce a darci, me' 
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gito di ogni altro libro, un’idea dello stato della 
lirica spagnuola alla fine del Cinquecento e prin- 
cipio del Seicento. 

Il plauso dei poeti non mancò al raccoglitore, 
come dimostrano i sonetti e 1 distici latini Iodato- 
rii che precedono la raccolta. Juan de Aguilar, in 
elegante latino, dopo aver paragonato l’Espinosa 
all’ape che in primavera erra per le fiorenti valli, 
eligendo il timo, seguita cosi: 

Parnasi per amoena levis, Spinosa, vagaris 
Prata: per Aonidum fiorea rara volasi 

Omnia solicitus lustrasi pulcherrima solers 
Carpis, et ex variis optima quaeque legis; 

Ex quibus ecce paras nobis mirabile nectar, 

Aeterni mensis munera digna Jovis. 

Con enfasi, Juan de la Liana si rivolge al poeti 
e li esorta a celebrare l’esimio vate, cingendogli il 
capo d’eterno lauro: 

Hunc vatem eximium docti celebrate Poetae, 

Eius et aeterna cingite fronde caput. 

Alle lodi sperticate dei contemporanei si aggiun- 
gano le lodi dei dotti dei secoli seguenti: D. Mar- 
cellino Ménendez y Pelayo la ricordò con lode nel 
suo bellissimo libro Ho rado en Espaha (tom. I, p. 81); 
il Ticknor scrive che l’antologia figura tra 1 mate- 
riali più curiosi della lirica del tempo; il Gallar- 
do va più oltre, e non esita a chiamarla: “ libro 
de oro, el mejor tesoro de poesia espanola che te- 
nemos „. 
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Ma in qual campo non vi sono spine? Amari 
disinganni cominciarono ben presto ad amareg- 
giare la vita dell’ Espinosa ; la fama acquistata su- 
scitò invidie contro di lui, sicché pochi anni dopo 
di aver pubblicata la bene accolta antologia, ab- 
bracciò la carriera del sacerdozio per la quale non 
aveva avuto alcuna vocazione nella giovinezza. A 
tal deliberazione dovette contribuire, come rive- 
lano le sue poesie, l’amore per una Crisalda , che, 
secondo l’erudito sivigliano D. Francisco Rodrfguez 
Marfn (1), fu probabilmente D. a Cristobalina Fer- 
n&ndez de Alarcón, antequerana come l’ Espinosa 
e come lui amica delle Muse. Si ritirò nel poetico 
eremo della Virgen de Grada, nella pittoresca Sier- 
ra di Archidona, e lì, cambiando il suo nome in 
quel di Pedro de Jesus, menò vita da eremita e 
compose inspirate poesie religiose che possono leg- 
gersi nella seconda parte dei Flores, ordinata nel 
1613 da D. Juan Antonio Calderón (2). 

Ora tanto la prima parte dei Flores, quanto la 
seconda rimasta inedita in un codice della biblio- 



(1) Una poesia de Pedro Espinosa ahora nuevamenfe sacada à 
luz con introduce ion y nota s por Francisco Rodrfguez Marin, Se- 
villa, imp. de F. de P. Diaz, 1896, pp. 5-7. 

(2) Segunda parte de las Flores de poetas ilustres de Esporta, 
ordenada por D, Juan Antonio Calderón, anotada por D. Juan 
Quiróe de los Rios y D. Francisco Rodrfguez Mariti, y ahora por 
primera vez impresa...., Sevilla, E. Itasco, 189G. 
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teca del Duca di Gor, sono state pubblicate in Si- 
viglia a spese del Marchese de Jerez de los Caballe- 
ros, D. Manuel Pérez de Guzmàn y Boza. Don Juan 
Quiros de los Rios ebbe l’incarico dì curare l’edi- 
zione delle due antologie e di annotarle, ma colto 
improvvisamente dalla ijiorte, mentre paziente- 
mente lavorava, rimase interrotta l’opera; la quale 
è stata condotta a termine da un altro erudito 
sivigliano, D. Rodriguez Marfn. Questi ha aumen- 
tato copiosamente e completato, per proprie ri- 
cerche, gli appunti spesso informi del Quirós, ed 
ha accresciuto non piccolo valore alle note del- 
l’antologia dell’Espinosa, ricordando le imitazioni 
dei poeti italiani notate sul margine d’un esem- 
plare dei Flores da quell’ eruditissimo bibliografo 
che fu D. Bartolomé José Gallardo (1). Particolar- 
mente di queste imitazioni c’intratterremo noi, 
aggiungendone qualche altra che abbiam notata 
qua e là, e correggendo le citazioni spesso inesatte 
del Gallardo. Le tracce d’imitazione italiana nella 
lirica spagnuola della fine del Cinquecento e ini- 
zio del Seicento meritano d’essere accuratamente 
studiate: in quest’epoca i poeti spagnuoli, segui- 
tando a imitare i poeti nostri, si lasciano attac- 



(1) P rimerà parte de las Flores de poetas ilustres de Espaiia, 

ordenada por Pedro Espinosa segunda edición t diregida y 

anotada por D. J. Quiros de los Rios y D. Francisco Rodriguez 
Mariti , Sevilla, E. Basco, 1896. 
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care lo stile secentistico della nostra lirica amo- 
rosa, artificiosa e convenzionale, ricca dì giuochet- 
ti, di freddure, di antitesi (1). 



* 

* * 



Le numerose poesie di Luis de Góngora, che si 
trovano nell’antologia dell’ Espinosa, segnano il 
passaggio dalla semplicità spesso esagerata delle 
sue poesie giovanili all’elaborata riflessione di quel- 
le composte in seguito — dopo il 1605 — ricche dì 
sottigliezze, intessute di metafore, di antitesi sfol- 
goranti, d’immagini barocche e strane. Conside- 
rato da queste poesie, il Góngora non ci appare 
dissimile dai suoi confratelli petrarchisti: la sua 
lirica non è spontanea manifestazione dei palpiti 
del cuore, ma elaborazione della riflessione, e qua 
e là comincia già a far capolino quel vizioso mo- 
do di concepire e di esprimere che prevalse nel- 
la sua poesia e in quella dei suoi contemporanei. 
Il verso è facile, scorrevole, sostenuto sempre, ma 



(1) Fra non molto quel profondo conoscitore delle lettera- 
ture europee, che tutti conoscono, il dott. Arturo Farinelli, 
pubblicherà uno studio intitolato Secentismo, Marinismo e Gon- 
gorismo, nel quale proverà che il secentismo gl* italiani se lo 
sono fabbricato in casa propria, e, per quanto spetta alla prio- 
rità, va tolto di groppa allo spagnuolo e caricato sulla nostra 
(cfr. Giom. stor. della lett. ital., voi. XXIV, 1894, p. 231). 
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spesso monotono. Molte di queste poesie il Gón- 
gora imitò dai poeti italiani, e alcune di queste 
imitazioni sono state notate da Salcedo Coronel, 
nell’edizione in tre volumi del poeta cordobese 
pubblicata in Madrid (1634-1646), e dal Gallardo in 
margine dell’ esemplare dei Flores da lui possedu- 
to. La terza strofe della canzone Levanta , Espaha , 
tu famosa diestra (p. 26) termina con questo noto 
verso del Petrarca: 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova. 

Il Coronel fece notare che il son. Raya , dorado 
sol , orna y colora (p. 36) è imitazione d’un altro dì 
Francesco Maria Molza che principia pel verso 
Scopri le chiome d'oro, e fuor de Tonde (1); il son. De 
pura honestidad tempio sagrado (p. 153) è imitato dal 
son. del Minturno In si del tempio di memorie adorno; 
il son. / Oh claro honor del liquido elemento (p. 52) è 
imitato dal son. 0 puro, o dolce, o fiumicel d argento 
di Bernardo Tasso. Il Gallardo s’è accorto che il 
son. Con di ferendo tal, con grada tanta (p. 240) è imi- 
tato da quello del nostro Marino Sovra l'orlo d’un 
rio lucido e netto (2), e il son. Cual del Gange marfil, 



(1) Ho cercato inutilmente questo sonetto nell’ edizione ca- 
rata dal Skhassi, Delle poesie volgari e latine di Francesco Maria 
Molla, in Bergamo, MDCCL, 

(2) Rime boscherecce, ne La Lira , rime del cacai ier Marino 
(Venezia, 1653), p. I, p. 66. 
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6 cudl de Paro (p. 190) è imitato dal son. Qual avorio 
di Gange , o qual di Paro dell’Ariosto (1). Il son. Ni 
en este monte, este aire , ni este rio (p. 228) è imitato, 
secondo il Coronel, dal son. Non move, erge, apre il 
corpo , il piede, Vale di Luigi Groto, il cieco d’ Adria; 
secondo il Gallardo, dal son. Non è fra questa (1.40) 
di Bernardo Tasso. Con maggior probabilità parmi 
possa affermarsi che il Góngora ebbe presente il 
sonetto del Tasso : Non è fra questa selva arbor nè 
fronda (libr. IV, son. 226, p. 174) (2). Da Torquato 
Tasso il Góngora derivò tre sonetti: il son. Varia 
imaginacion, que en mil intentos (p. 14), intitolato A 
un sueho nell’edizione di López de Vicuàa (Madrid, 
1627), è imitazione del son. Pensier che mentre di for- 
marmi tenti (3); il son. Rey de los otros rios caudaloso 
(p. 217) è libera imitazione del son. Re degli altri , 
superbo, altero fiume (4). “ Con ocasion — scrive il 
Coronel — de haber salido una tarde su dama al 
campo, describe D. Luis en este soneto (p. 126) su 
hemosura 



(1) Ludovico Ariosto, Opere minori , Firenze, Le Monnier, 
1867 ; tomo I, p. 804. 

(2) Rime di Bernardo Tasso, Bergamo, MDCCXLIX, presso 
Pietro Lancellotti. 

(8) T. Tasso, Opere (Napoli, 1840), voi. II, p. I, son. XVII, 
p. 167. 

(4) Op. cit., ediz. cit., p. I, son. LXVI, p. 178. 
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Al tramontar del sol la ninfa mia, 

De flores despojando el verde llano, 

Cuando troncaba la bermosa mano, 

Tantas el bianco pie crecer hacia. 

Ondeàbale el viento que corria 
El oro fino con error galano, 

Cual verde hoja de àlamo lozano 
Se mueve al rojo despuntar del dia. 

Mas luego que cinò sus sienes bellas 
De los varios despojos de su falda 
(Término puesto al oro y à la nieve), 

Juraré que lucio màs su guirnaldo, 

Con ser de flores, la otra ser de estrellas, 

Que la que ilustra el cielo en luces nneve. 

Questo sonetto — e lo notò il Gallardo — è una 
felice imitazione del seguente del Tasso (voi. II, 
p. I, son. 8, p. 166): 

Colei, che sovra ogni altra amo ed onoro, 

Fiori coglier vid’io su questa riva; 

Ma non tanti la man cogliea di loro, 

Quanti fra l’erbe il bianco piè n’apriva. 

Ondeggiavano sparsi i bei crin d’oro, 

Ond’Amor mille e mille lacci ordiva; 

E l’aura del parlar dolce ristoro 
Era del fuoco, che dagli occhi usciva. 

Fermò suo corso il rio, pur come vago 
Di fare specchio a quelle chiome bionde, 

Di se medesmo, ed a que’ dolci lumi. 

E parea dire: alla tua bella imago, 

Se pur non degni solo il Re de’ fiumi, 

Rischiaro, o donna, queste placide onde. 



/Google 



- 11 - 



Il son. / Oh niebla del estado mas sereno (p. 220) è 
imitazione del noto sonetto del Sannazaro 0 gelo- 
sia di amanti orribil freno (1), eh’ è stato tradotto 
con fedeltà, in questa medesima antologia, da Je- 
rónimo de Mora e da Andrés Rey de Artieda nei 
Discursos , Epistolas y Epigramas de Artemidoro (Za- 
ragoza, 1605, p. 103). Il son. No pene tu gallardo pen- 
samento (p. 227) si direbbe ispirato al famoso del 
Sannazaro: Icaro cadde qui, queste onde il sanno (2). 
Ecco l’epigrafe che porta nell’ edizione di Salcedo 
Coronel: u Con alusion à la fabula de Icaro y me- 
moria de su ruìna, escribiò Don Luis este soneto à 
Don Luis Gaitan de Ayala, persuadiendole à que 
non desista medroso de su amorosa pretension; 
pues haberla intentado le previene immortai re- 
nombre Non oserei pertanto affermare se il Gón- 
gora avesse rivolta la memoria al sonetto del poe- 
ta napoletano o a qualcuna delle tante imitazioni 
eh’ esso ebbe In Ispagna. 

Dal Góngora passiamo agli altri poeti: dall’astro 
maggiore che sorgeva ad offuscare con la sua luce 
il Parnaso spagnuolo agli astri minori. Luis Ba- 
rahona de Soto non ha caratteri tali di fantasia 
e d’arte da levarlo più in su degli altri poeti con- 
temporanei, ma non va con essi confuso. Uno sto- 



(1) Sonetti e canzoni di M. Jacobo Sannazaro nobile napoletano , 
Gabriele Gioii di Ferrarii, MDXXXX III, p. 12. 

(2) Ediz. cit., p. 33. 
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rico della letteratura spagnuola, il Ticknor, par- 
lando di lui e delle poche liriche sue pervenute 
9ino a noi, dice che non era punto esclusivamente 
discepolo della scuola italiana, quantunque la sua 
opera principale, le famose Lagrimas de Angelica , 
sia nello stile dell’ Ariosto. Niente di più inesatto di 
questa affermazione. Il Soto sapeva invece trarre 
grande profitto dai nostri petrarchisti, come atte- 
stano le sue poesie, tutte piene di reminiscenze li- 
riche italiane. Le due ottave Son estos lazos de oro 
los cabellos (pp. 23-4) sono derivate dal son. Son que- 
sti i bei crin d'oro onde m'avvinse del Sannazaro (1), 
dal son. Son queste amor le vaghe chiome d'oro di 
T. Tasso, o dal son. Son questi i nodi dor, questi i 
capelli dell’ Ariosto? (2) Col sonetto di quest’ultimo 
poeta presentano maggiori affinità. I primi versi 
del madrigale De los mds claros ojos (p. 121) sono 
imitati da questi versi del Petrarca: 

Da’ più begli occhi e dal più chiaro viso 

Che mai splendesse, e da’ più bei capelli, 

Che facean l’oro e ’l sol parer men belli 

Accanto alla canzone Guai llena de rodo (p. 146), 
Il Gallardo scrisse queste parole : “ Es una de las 
màs elegantes imitaciones que hay en nuestro idio- 
ma. V. su originai en Girolamo Parabosco y veéase 



(1) Ediz. cit., p. 25. 

(2) Ediz. cit., tom. cit., p. 208. 
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la ventaja que hace la cancion espaftola à la to- 
scana: Non cosi tosto il del la prima stella ... 11 

son. Vé t sospiro caliente , al pecho frio (p. 190) è imi- 
tazione del petrarchesco: Ite t caldi sospiri, al freddo 
care; e il madrigale seguente (p. 102) è derivato da 
quello recitato da Perottino nel primo libro degli 
Asolani del Bembo ( Quatte? io penso al martire)'. 

Cuando las penas miro 
De tu martirio faerte, 

Amor, gimo y sospiro 

Como ùltimo remedio, por la muerte, 

Procuro, por perderte 
Perder contigo la enojosa vida, 

Y vióndola por ti màs que perdida, 

Del gran piacer que siento, 

Vuelvo à vivir, y crece mi tormento. 

Immeritata fortuna toccò al componimento bem- 
besco : non è molto, in opuscoletto (1) di poche pa- 
gine ho dimostrato che il madrigale, cantato quasi 
per virtù improvvisa (. Amor , cuando yo pienso...) da 
D. Quijote nel cap. LXVIII, De la Certosa aventura 
que le acontedo d Don Quijote, è una fedele tradu- 
zione del madrigale del Bembo. Il quale componi- 
mento, non ostante certe derivazioni petrarche- 
sche, ritengo originale (2). 



(1) Un plagio del Cervantes, Trani, V. Vecchi, 1895. 

(2) Il prof. Leopoldo Alas dell’ Università di Oviedo, in una 
benevola recensione del mio opuscoletto inserita in El Impar - 
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Ma se gli altri poeti spagnuolì del principio del 
seicento imitavano e spesso copiavano dai poeti 
nostri, è necessario affermare che D. Luis Martin 
de la Plaza — del quale poco o nulla si sa — imi- 
tava e traduceva più di tutti. Di diciannove poe- 
sie che si leggono nei Flores dell’Espinosa, dodici 
sono imitazioni di poesie italiane. Il Gallardo af- 
fermò che il son. Hoy , muerte , porque yo esperaba el 
fruto (p. 47) deriva dal son. Or hai fatto Vestremo di 



rial del 14 marzo 1896 e riferita integralmente da D. Fran- 
cisco Rodrlguez Marin in una nota (pp. 448-5), asserisce che 
l’idea capitale del madrigale italiano è rinchiusa in questi 
versi che si trovano, secondo il Clemencin (tom. Vili, p. 190), 
nel Cancionero generai di Valenza del 1511, e sono del commen- 
datore Escribà : 

Vén, muerte, tan escondida 
Que hor te sienta venir, 

Porque el piacer del morir 
No me vuelva à dar la vida. 

In nota aggiunge il prof. Alas: « El libro del Bembo es de 
1530, y estos versos en que la idea esencial y hasta la espre- 
sion ingenioso de su madrigai y a aparecen.... * Poniamo le 
cose a posto. Il Bembo non ha potuto derivare l’idea essenzia- 
le del suo madrigale dalla redondilla spagnuola per la semplice 
ragione che gli Asolarti furono cominciati prima del 1498, e 
compiuti intorno al 1502, uscirono in luce nel 1505 (Venezia, 
Aldo) dedicati a Lucrezia Borgia. L’idea poi della vita che 
dà la morte e della morte desiata che dà la vita è uno dei 
luoghi comuni della lirica amorosa italiana del cinquecento. 
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tua possa del Petrarca; ma, a dirla schiettamente, 
v’ha pochissima somiglianza fra i due sonetti. 

Dal son. Chiuso era il sol da un tenebroso velo del- 
l’Ariosto (1) deriva il son. Cubierto estaba el sol de 
un negro velo (pp. 141-2). Il son. Durmiendo yo sohaba 
(j ay, gusto breve !) (p. 67) può dirsi traduzione fedele 
del son. Ahi letizia fugace , ahi sonno lieve del San- 
nazaro (2), dal quale è derivato anche il son. / Oh 
tnds de mi que el céfìro estimado (p. 75) (son. Eolo , se 
mai con volto irato e fero) (3). Il poeta spagnuolo 
mostra una vera predilezione per il Tasso, le cui 
rime riesce spesso a riprodurre felicemente nel suo 
idioma. Dal delicato e musicale sonetto del Tasso: 
Mentre Madonna s'appoggiò pensosa (4) è imitato que- 
sto grazioso componimento eh’ è citato come mo- 
dello di madrigale in quasi tutti i trattati di Poe- 
tica, e che il Viardot chiamò miniatura de madrigai 
(pp. 43-44) : 

Iba cogiendo flores, 

Y guardando en la falda, 

Mi ninfa, para hacer una guirnalda; 

Mas primero las toca 

À los rosados labios de su boca, 

Y les da de su aliento los olores; 

Y estaba, por su bien, entre una rosa 



(1) Ediz. cit., tom. cit., p. 300. 

(2) Ediz. cit., p. 26. 

(3) Ediz. cit., p. 23. 

(4) Ediz. cit., p. I, son. LXII, p. 172. 
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Un abeja escondida, 

Su dulce humor hurtando, 

Y corno en la hermosa 

Fior de los labios se halló, atrevida 
La picò, sacò miei, fuese volando. 

D. José Jglesias de la Casa pose per titolo a que- 
sto madrigale El amor satisfecho e lo parodiò in 
tal guisa ( Biblioteca di Rivadeneyra, LXI, p. 477) : 

Iba mi Inés cacando 
Las pulgas que en v erano la dan brega, 

Su bianco tez de pùrpura pintando; 

Mas primero los llega 

Al candido marfil de su una fuerte, 

Y con ambos pulgares las da muerte; 

Y estabo, por su mal, en la costura 
De su bianca camisa 

Una redonda chinche, gruesa y lisa.... ecc. 

I sonetti Està que tiene de diamante el pecho (pp. 
182-3) e / Que fiera Aleto de cruel veneno (p. 120) sono 
imitazioni dei sonetti: Costei , ch'asconde un cor su- 
perbo ed empio e Ah! ‘ quale angue infernale in questo 
seno (1). Le due terzine seguenti si direbbero fine di 
un sonetto, anziché un componimento a sé (p. 185): 

He visto responder al llanto mio, 

Que baila al campo las tendidas faldas, 

Los àrboles, el rio, el monte hueco: 



(1) Ediz. cit., p. Ij son. 82, p. 175; son. 89, p. 176. 
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Los àrboles con lenguas de esmeraldas, 

Con lenguas de cristal el darò rio, 

Con lengua el monte, que le presta el eco. 

Chi non s’accorge che questi versi sono imitati 
dai seguenti che il Tasso pone in bocca ad Aminta 
(a. I, se. II, vv. 1-5)? 

Ho visto al pianto mio 
Risponder per piotate i sassi e l’onde ; 

E sospirar le fronde 
Ho visto al pianto mio; 

Ma non ho visto mai.... ecc. 

Il seguente madrigale (pp. 221-22) è imitato — ci 
avverte il Gallardo — dal Tasso, Rime , P. l. tt Como 
sin accidenti : 

Còrno, seùora mia, 

Si sois de nieve, me abràsais el pecho? 

Y si fuego tenéis que à mi me enciende, 

<fComo el yelo al calor no està deshecho? 

Antes el fuego estàis màs dura y fria 
Que el inàrmol, que la llama no le ofende, 

; O milagro del dios alado y ciego, 

Que el yelo abrasa y se endurece al fuego! 

L’indicazione del Gallardo, al solito, è sbagliata. 
Il madrigale secentistico è il seguente (p. II, ma- 
drigale 33, p. 263): 

Come si m’accendete, 

Se tutto ghiaccio siete? 

E al foco, che mi date, 



t 
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Voi ghiaccio, come voi non dileguate? 

Anzi a sue fiamme, ahi lasso! 

Di ghiaccio diventate un duro sasso, 

0 miraeoi d’Amor fuor di natura, 

Ch’un ghiaccio altri arda, ed egli al foco indura. 

Il sonetto Estas purpùreas rosas, que à la aurora 
(p. 44) del raccoglitore dei Flores è imitato — e se 
ne accorse il Gallardo — dal seguente sonetto di 
Bernardo Tasso (ediz. cit., libr. I, son. LXXVI, p. 39): 

Queste purpuree rose, eh’ a l’Aurora 
All’apparir del di cadder di seno, 

Aure, fien vostre; e questo vaso pieno 
Di gigli) e calta, sarà vostro ancora; 

Se da l’ardente Sol che d’ora in ora 
Scalda più coi suoi rai l’almo terreno, 

Guarderete oggi lei, che ’l ciel sereno 
Fa co’ begli occhi, e le campagne infiora: 

Uditemi aure dolci e pellegrine 
Che ne’ verdi orti suoi non ha Pomona 
Più vaghi fiori, e più vermiglie rose : 

Vedete, eh’ anco sono rugiadose 
Del pianto de l’Aurora, al vostro crine 
Ne potrete poi far lieta corona. 

Il sonetto Dormia en un prado mi pastora hermosa 
(p. 62) di Juan Baptista de Mesa è derivato dal 
son. Mentre Madonna s'appoggiò pensosa del Tasso (1); 
e il son. Vén que ja es hora ; vén amiga mia (p. 232) 



(1) Ediz. cit., loc. cit. 
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di Pedro Luis Martin è imitato da un meschinis- 
simo madrigale di Pietro Gradinico {Chiara, amo- 
rosa stella ), che si legge nei Fiori di poeti illustri del 
Ruscelli (Venezia, 1558, p. 157). Lope de Vega Car- 
pio riproduce con eleganza e fedeltà un sonetto di 
Panfilo Sasso (p. 173): 

Con el tiempo el villano k la melena 
Obliga al toro que la fronte enriza; 

Con el tiempo el halcón la piuma eriza, 

Y vuela y caza, y vuelve à mano ajena, 

Con el tiempo se rinde k la cadena 
El oso y el levir que atemoriza, 

Y col el tiempo el agna llovediza 
Vuelve una piedra corno blanda arena. 

Y con el tiempo yo mover no puedo 
Un oso, un toro, león, halcón ó piedra; 

Donde se ve que su crueldad los vence. 

Y pues con tiempo, aunque sintenipo, quedo 
Desasido del muro corno yedra, 

Mi vida acabe, y mi dolor comience. 

Ecco ora il sonetto italiano: 

Col tempo il villanel al giogo mena 
Il tor si fiero e si crudo animale. 

Col tempo el falcon si usa a menar l’ale 
E ritornar a te chiamato a pena. 

Col tempo si domestica in cathena 
El bizaro orso: el feroce cinghiale 
Col tempo l’acqu^: che si molle e frale 
Rompe il dur sasso come frisse arena. 
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Col tempo ogni robusto arbor cade: 

Col tempo ogni alto monte si & basso. 

Ed io col tempo non posso a pietade 
Mover un cor d’ogni dolcezza casso 
Onde avanza di orgoglio e cruteltade 
Orso, toro, leon, falcone e sasso. 

Oltre al Petrarca, al Tasso, al Sannazaro, all’A- 
rlosto 1 poeti spagnuoli avevano spesso presenti i 
poeti latini, traducendoli, atteggiandoli secondo i 
gusti del tempo, deducendo da essi, come da ricca 
miniera, concetti e ispirazione. Orazio vanta ad- 
dirittura una legione d’interpreti e traduttori, per 
la sua fantasia arguta e fine, e per la molteplicità 
e varietà d’invenzioni e motivi lirici. Sul fronte- 
spizio dei Flores , ci avverte l’Espinosa che “ van 
escritas diez y ocho Odas de Oracio, traduzidas 
por diferentes y graves Autores, admirablemen- 
te „, e nelle poche 1 parole al lettore: * ... e passo 
advertid, que las Odas de Horacio son tan feli- 
ces, que se aventajan à sf mfsmas en su lengua 
Latina Di Bartolomé Martfnez abbiam la ver- 
sione di sette odi (1, 12, 15, 17, 5, 8, 19) del primo 
libro, tradotte con spigliatezza e fedeltà; di Lufs 
Martin de la Plaza una versione abbastanza buo- 
na dell’ode decima del terzo libro e una para- 
frasi dell’ode settima del libro quarto; di D. Die- 
go Ponce de León la versione delle odi terza e 
nona, del primo libro; Juan Morales traduce con 
garbo l’ode decima del libro secondo, Juan de 
Aguilar l’ode seconda del libro primo, Diego de 
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Mendoza l’ode quarta dello stesso libro. Eccel- 
lenti ci sembrano due traduzioni di Lupercio Leo- 
nardo de Argensola: l’ode quarta del libro terzo, 
in cui il Venosino rampogna la corruzione dei ro- 
mani, rinfacciando loro l’irreligione e la intem- 
peranza, e il meraviglioso secondo epodo in lode 
della vita rustica. — La versione dell’ode unde- 
cima del primo libro è da taluni attribuita al rac- 
coglitore dei Flores, da altri al Gòngora; ma è dif- 
ficile che sia del primo, perchè non aveva alcu- 
na ragione di recarla in forma di cosa anonima. 
Con maggiore probabilità può dirsi del Gòngora, 
perchè, pur essendo stata pubblicata senza l’in- 
dicazione d’autore, vien subito dopo un compo- 
nimento del famoso poeta di Cordoba. Sia di chi 
sia, certo è che la versione eccellente è senza 
dubbio la migliore fra quante si leggono in que- 
sta antologia “ Los dos ùltimos versos son admi- 
rables „, scrive il dottissimo Menéndez y Pelayo, 
nel suo Horacio en Espaha, che migliorò l’ultimo 
verso, scrivendo : <* Quién saòe... in vece di i Qué sa - 
beo... Eccola (p. 221): 

Xo busques ; oli Leucone ! con cuidado 
Curioso (que saberlo no es posible) 

E1 fin que & mi y & ti determinado 
Tiene el supremo Dios incomprehensible, 

Ni quieras tantear el estrellado 
Cielo, y contar el nùmero imposibie 
Cual babilonio; mas el pecho fuerte 
Opou discretamente & cualquier suerte. 
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Ora el Seùor del cielo poderoso 
Que vivas otros mil iviernos quiera, 

Ora en este postrero riguroso 
Se ci erre de tu vida la carré ra, 

Y en este mar Tirreno y espumoso, 

Que agora brava tempestad y fiera 
Quebranta en una y otra roca dura, 

Te dé juntas la muerte y sepoltura. 

Quita el cuidado que tu vida acorta, 

Con un maduro seso y fuerte peclio; 

No quieras abarcas con vida corta 
De la esperanza corta largo trecho; 

El tiempo huye; lo que mas te importa 
Es non pones en duda tu provecho; 

Coge la fior que hoy nace aiegre, ufana; 
l Qué sabes si otra nacerà mariana? 

Abbondano, in quest’antologia, le imitazioni di 
carmi oraziani. Il dottore Andrés de Perea para- 
frasa il famoso epodo in lode della vita rustica 
in una lunga canzone (p. 244-7), giudicata dal Se- 
dano: “ hermosa, delicada y perfecta composicion, 
que acredita à este hasta aquf poco conocido poe- 
ta castellano, asf por el fondo de sòlida moralidad 
y severo juicio de las sentencias, conio por la pu- 
reza de la diccion y hermosura dei verso „ ; il me- 
desimo epodo oraziano ebbe forse presente Lu- 
percio Leonardo de Argensola in un sonetto ( Tras 
importunas lluvias amanece), p. 36, che il Sedano giu- 
dica uno dei più belli del poeta spagnuolo e della 
lingua castigliana. In un altro sonetto i'Argensola 
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(<$ Ctuindo podrè besar la seca arena), p. 213, imitò 
l’ode quinta del libro secondo d’ Orazio. Del com- 
ponimento scrive il Luzàn nella sua Poetica (1789, 
t. I, p. 386) che, oltre ad essere “ de los mejores, 
por muchas circustancìas, lo es por la buena e- 
leccion de consonantes, que son casi todos su- 
stantivos, sin habes màs adjectivo que en el ver- 
so primero del seguqdo cuarteto; y aun este pen- 
de del futuro tendré , que està en el siguiente ver- 
so „. In una nota manoscritta dell’esemplare che 
possedette dei Flores , il Gallardo avvertì che l’ode 
(En cuanto el mustio invlerno , p. 209) di D. Fernando 
de Guzmàn è imitazione dell’ode nona del primo 
libro d’ Orazio. 

Passiamo a Marziale. La tragica morte di Lean- 
dro è stata fonte d’ ispirazione per un gran nume- 
ro di poeti spagnuoli: in questa medesima antolo- 
gia vi sono due sonetti che trattano il medesimo 
argomento, dovuti il primo a Matteo Vàsquez e 
il secondo alla poetessa antequerana D. a Hipolita 
de Narvaez (La lux mirando , y con la lux màs ciego ), 
p. 41 ; ( Leandro rompe , con gallardo intento) p. 208. Le 
due poesie probabilmente sono imitazioni d’un 
originale sonetto italiano da ricercarsi, anziché del 
noto epigramma di Marziale (Dum peteret audax 
Leander amores,...). D. Francisco de Quevedo para- 
frasa in un sonetto (Solo en ti, Lesbia , vemos que ha 
perdido , p. 175) l’epigramma Ad l*esbiam (lib. I, 
XXXV): Incustodita, et apertis , Lesbia , semper... Non 
si sa di chi sia il sonetto Del sueho en las profun- 
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das fantasias (p. 88), imitazione dell’ epigramma di 
Marziale in morte di Druso; in una nota mano- 
scritta del Gallardo è attribuito ad Antonio Ortiz 
Melgarejo. Una parafrasi deU'epigramma De Porcia 
(lib. I, XLIII) è il sonetto Porcia después que del 
famoso Bruto (p. 125) (1). — Secondo il Gallardo, il 
son. La tir atta codicia del hermano (p. 13) di Juan 
de Arguijo è derivato dal seguente epigramma di 
Ausonio : 



Infelix Dido, nulli bene nupta marito; 

Hoc pereunte fugis; hoc fugiente peris. 

Infine, Leonardo Lupercio de Argensola parafrasa 
(p. 88) elegantemente cosi il carme di Catullo Di - 
cebas quondam , solum te nosse Catullum: 

En otro tiempo, Lesbia, tu declas 
Entregarte à Catulo libremente, 

Y que à Jupiter mismo omnipotente, 

En competencia suya, aborrecias. 



(1) L’epigramma di Marziale fu anche imitato dall’ Ala- 
manni {V erti e prose di L. Alamanni, Firenze, 1869, voi. II, 

p. 186): 



Porzia sentendo il fin del caro sposo, 

E vedendosi il ferro tolto e ascoso: 

Che il morir non si nieghi, mi pensai 

Che già mio padre il dimostrasse assai. 
Dissi; e bevendo il foco ardita e presta: 

Or mi vieta il coltel, turba molesta. 
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Am&bate también yo aqnellos dias, 
Nò corno à suo amigos otra gente, 

Mas corno al hijo ó yerno tiernamente 
Araan los padres con entr&ùas pias 
Agora te conozco, y aunque veo 
Arder por ti mi pecho con màs furia, 
Téngote por bellissima y ligera. 

Diràs que es esto fuera del deseo; 
Tales efetos nacen de una injuria: 

Que te ame màs, pero que menos quiera. 



Chi dà un’occhiata alle imitazioni notate dal 
Gallardo, rileva subito questo fatto caratteristico : 
tra i petrarchisti italiani, quelli che ebbero mag- 
gior fortuna in Ispagna furono il Tasso e II Sanna- 
zaro. Intorno alla fortuna deir autore della Gerusa- 
lemme avremo fortunatamente uno studio del dott. 
Arturo Farinelli, il quale — ben disse il prof. So- 
lerti — potrà farlo degnamente (1) ; intorno alla 
fortuna del poeta napoletano abbiam soltanto al- 
cune pagine dell’opuscolo del Torraca: Gli imita- 
tori strati, di J. Sannazaro (Roma, 1882) e alcune 
della introduzione premessa dal prof. Michele Sche- 



(1) Interessante e ricco di preziose e nuove indicazioni è la 
comunicazione del Farinelli, La più antica versione spatrinola 
della Gerusalemme del Tasto manoscritta alta Nazionale di Madrid, 
in Ross. bibl. d. lett. it. r n. 9-10, a. Ili, 1896. 
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riilo all’ edizione dell 'Arcadia (Torino, Loescher, 
1888). Eppure dalle numerose traduzioni e infinite 
imitazioni si può affermare che il Sannazaro ebbe 
fortuna senza pari in Ispagna. — Il De parti* Vir- 
gin is fu tradotto da Gregorio Hern&ndez de Ve- 
lasco, noto traduttore di Virgilio, e ricordato con 
parole di lodi da Lope de Vega nel Laurei de Apolo. 
Cinque anni dopo la pubblicazione della Diana del 
Montemayor venne pubblicata una traduzione spa- 
gnuola de\Y Arcadia: la parte in prosa era stata 
tradotta da D. Diego López de Ayala, canonico di 
Toledo, e la parte metrica da D. Diego de Sala- 
zar, anch'egli toledano; la traduzione, corretta dal 
ragioniere Blasco de Garay, porta una dedica a 
Gonzalo Perez, traduttore dell' Odissea, nella quale 
è asserito che il Sannazaro, quantunque napole- 
tano di nascita, era spagnuolo di origine (1). La 
traduzione venne ristampata nel 1578. — A Juan 
Sedeno, castellano della cittadella di Alessandria, 
viene attribuita dal Gallardo ( Ensayo , II, 563) la 
versione manoscritta dedicata al Duca di Sessa: 
Arcadia de Diego Sannazaro Noble Napolitano , Tradu- 
cida de lengua ytaliana en Vulgar Castellano. — Ma- 
noscritta pure è rimasta la versione de\Y Arcadia, 



(1) Sull’origine genealogica ha scritto testé Lorenzo Sala- 
zar, Il cognome di Jacopo Sannazaro in Giornale araldico genea- 
logico, a. XXIX, agosto, n. 8. Il Salazar tenta rivendicare alla 
famiglia Salazar il poeta di Mergellina. 
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compiuta a el el mismo gènero de versos que le 
escribio su autor „ da Geronimo de Urrea, il noto 
traduttore dell’ Ariosto (1). — Poche pagine non 
bastano per trattar con compiutezza degl’ infiniti 
romanzi ed egloghe e favole pastorali, che, ger- 
minati dall’imitazione dell’ Arcadia italiana, inva- 
sero tutta la Spagna; ci vorrebbe addirittura un 
volume, eh’ è da augurare venga presto. 

Ma torniamo all’antologia dell’ Espinosa : spigo- 
liamo alcuni giudizi dati da eruditi spagnuoli su 
alcune poesie che vi si leggono. Il Sedano ristam- 
pando nel Parnaso Espanol , t. II, p. 307 l’ egloga Las 
bellas hamadriades que cria (pp. 104-12) scrive così: 
“ Hasta ahora no era conocido este autor sino por 
el cèlebre poema de las Làgrimas de Ang èlica, de 
los pocos que han leido este libro; pero no por 
un poeta lirico de primera clase, corno acredita la 
presente composlcion, que se halla entre las Flores 
de poetas ilustres, y que asi por el decoro de las 
personas corno por la delicadeza del asunto, la 
naturalidad de los pensamientos y comparaciones 
y la soltura y amenidad del estilo, la hacen digna 
de proponerse por modelo de està especie de Églo- 
gas f uner ales E Luzan, nella sua Poètica (t. I, 

p. 131, ediz. 1789) disse que Barahona in quest’e- 
gloga, “ enriquece à nuestra vulgar poesia de to- 
dos los primores y gracias de la griega y latina „. 



(1) Cfr. n. 3 dell’art. cit. del dott. Farinelli. 
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Invece severamente la giudicò il Quintana (Colle- 
zione dì Poesfas selectas castellana 8 , t. I, p. 371, 1830): 

“ Hay tan poca mùsica y elegancia en los 

versos; son los periodos tan penososos y desabri- 
dos, hay, en fin, tan poco calor, tan poca anima- 
cion, que & pesar de algunas im&genes tomadas 
de los antiguos y empleadas sin gusto ni opurtu- 
nidad, su lectura fatiga, y es de las cosas general- 
mente aplaudidas la que menos halago presenta 
y la que con menos gusto y satisfacion se lee 
Scusate se è poco! — La Fàbula de Genil (p. 160-6) 
è la poesia più celebrata tra quante ne scrisse il 
raccoglitore dei Flores de poetas ilustres. D. Blas 
Antonio Nasarre “ uno de los individuos mas so- 
bresalientes que tuvo en sus aftos prìmeros la 
Academia Espanda „, con gran faccia fresca la 
lesse, dandola per sua, all’ Accademia del Buon 
gusto, suscitando un coro di lodi e di ammira- 
zione tra i dotti accademici, i quali bevvero grosso 
e se ne andarono in visibilio, ascoltando il capo- 
lavoro dell’ Espinosa ! L’aneddoto curioso prova 
che lo studio delle opere letterarie fu trascurato, 
durante il regno di Ferdinando VI. Il son. Horas 
breves de mi contentamiento (p. 187) è traduzione del 
seguente sonetto di Luis de Camoens: 



Horas breves de meu contentamento 
X unca me pareceo cuando vos tinha, 
Que vos visse nuidadas tào asinha 
Em tào compri dos annos de tormento. 
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Ah altas torre» que fundey no vento, 

Levou, enfim, o vento que as soutinha: 

Do mal que me ficou a culpa he minila, 

Poys sobre cousas vàs fiz fund amento 

Amor com brandas nostras aparéce, 

Tudo possi vel fez, tudo assegura, 

Mas logo no melhor desaparece. 

Estranho mal! Estranha desventura! 

Por hum pequenho bem, que desfellece 
Hum bem aventuras que sempre dura! 

( Rima 9 varia*, Lisboa, 1685, p. 289). 



D. Manuel de Farla y Sousa, commentando que- 
sto componimento del principe dei poeti eroici e 
lirici portoghesi, scrive: “ Este felicfsimo soneto 
no solamente le puede hazer solo un ingenio tan 
grande, mas aun este se halla templado con sobe- 
ranfa cuando le haze. No da màs de si la piuma 
humana.... E Baltasar Graciàn lo pubblicò nel 
suo Agudeza y arte de ingenio (Madrid, 1642), premet- 
tendo queste parole : “ Gran pensamiento éste, que 
por serio tanto se creyó del Camoes Ricorderò 
di passaggio che il Camoens fu uno dei poeti più 
letti e più ammirati da Augusto von Platen. In un 
sonetto {Sonette dichtete mit edletn Feuer) il poeta te- 
desco pone il Rtlckert come terzo grande scrittore 
di sonetti, accanto al Petrarca e al Camoens; e 
dice ch’egli segue le orme di questi poeti e vor- 
rebbe dirsi quarto fra essi, ma non l’osa, e si con- 
tenta di essere come chi raccoglie qualche spiga. 
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seguendo il mietitore (1). Del Camoens il Platen 
lesse più volte 0 Lusiados (2) e i sonetti, dei quali 
tradusse uno con garbo e fedeltà {Was bcut die 
Welt, um noch darnach zu spàhen) (B). 

Ma è tempo oramai che questa povera e fret- 
tolosa notizia abbia le sue parole estreme La 

pazienza singolare e la diligenza con cui D. Fran- 
cisco Rodriguez Marin ha condotto l’edizione dei 
Flores dell’ Espinosa meritano lode e gratitudine 
da parte degli studiosi, e ci fanno desiderare e 
augurare che pubblichi presto le notizie bio-bìblio- 
graflche intorno ai poeti delle due antologie. 



(1) Gedichte de* Grafen Àugust voti Platen , Halle, pp. 241-2. 

(2) Platen* Tagebuch (1796-1825), Stuttgart und Augsburg, 
1860; p. 184; p. 200; p. 215; p. 170. 

(3) Vedi Gedichte , p. 885. 
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